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Il segretario del Pei rilancia l'idea della costituente: «Oltre Yalta, oltre il blocco del sistema politico» 
Proposte due possibili procedure: assise a primavera oppure congresso straordinario in tempi brevi 

«Nuovo inìzio per la sinistra» 
Occhetto apre il dibattito nel Ce, no di Pajetta 
«Cambiare per non tradire se stessi». Su questo pre
supposto Achille Occhetto ha costruito la sua analisi 
delle sconvolgenti novità che rendono necessaria la 
grande operazione politico-strategica di una costi
tuente per una nuova sinistra di opposizione oggi, di 
governo domani. Il Ce ha subito cominciato a discu
tere. 230 gli iscritti a parlare. Da Pajetta un amaro 
«no»; da Giovanni Berlinguer un caloroso «sì». 

GIANCARLO BOSETTI 

• I ROMA. Quando ha preso 
la parola, Occhetto sapeva 
bene delle emozioni che cir
condano questa riunione e la 
proposta di una fase costi
tuente che apra una prospetti
va nuova alla ' sinistra, e la 
«questione del nome», «Ho 
condiviso in questi giorni il 
tormento, l'ansia dì tutti i 
compagni, torse con Un'ango
scia in più - ha detto - quella 
di essermi assunto la respon
sabilità di affrontare j proble
mi che ci stavano dinnanzi. La 
tensione emotiva è forte, l'at
taccamento, il legame profon
do a ciò che siamo è qualcosa •• 
che ci portiamo dentro, $ la 
nostra stessa vita. La mia vita, 
come la vostra» * tutta qui, In 
questa appassionante vicenda 
umana che ci unisce. Ma non 

è sui sentimenti che ci dob
biamo e ci possiamo divide
re» 

Occhetto ha motivato la 
proposta avanzata, pochi gior
ni (a, dalla Direzione del Pei 
di aprire una fase costituente 
che awii una nuova prospetti
va che consenta la riorganiz
zazione complessiva della si
nistra sulla base di quanto è 
cambiato nel mondo. È una 
esigenza che nasce dalla crisi 
delle vecchie idee della sini
stra davanti al manifestarsi di 
nuove contraddizioni che 
mettono in campo «nuovi sog
getti, nuove idealità e obiettivi 
di trasformazione» e dalla ne
cessita di dar vita, in Italia «a 
un nuovo sistema politico che 
muova nella direzione dell'ai-
temativa». Due fili di ragiona

mento portano, per Occhetto, 
alla proposta su cui oggi i co
munisti devono decidere: il 
primo muove dalla line di 
un'epoca storica su scala 
mondiale, quella dei blocchi, 
della guerra fredda, dei siste
mi contrapposti, di Yalta, il se
condo muove da una preoc
cupazione per la democrazia 
italiana: in contrasto con i 
processi straordinari che 
scuotono il mondo e hanno 
sconvolto l'orizzonte europeo, 
appare in una luce ancora più 
netta l'immobilismo della si
tuazione italiana, «l'ineluttabi
le deperimento che sembra ri
petersi all'infinito, da cui non 
scaturisce una autentica spe
ranza di alternativa. È questo 
che rende urgente l'avvio di 
un nuovo processo «come 
possibilità dinamica* di •pro-
dune il nuovo» e di «forzare la 
situazione». Si tratta di con
durre «a unità, nel rispetto del
le diverse ispirazioni e nell'au
tonomia piena di ciascuno, 
quella grande idea che è la si
nistra*. Non si può attendere 
che «la centralità del vecchio 
sistema di potere si annunci 
sarcasticamente, agli inizi del 
Duemila, con i caratteri di una 
continuità ineluttabile, quasi 
fosse coessenziale al nostro 

paese» 
«Fino a quando - ha chieto 

Occhetto -> una forza di sini
stra può durare senza risolve
re il problema del potere, cioè 
di un potere diverso?*. Cosi, 
occorre «guardare sul piano 
intemazionale oltre Yalta e 
guardare, sul piano nazionale, 
oltre l'attuale sistema politi
co». Il Pei risponde a questa 
duplice sfida proponendosi di 
costruire in Italia una nuova 
forza politica che ricomponga 
tutte quelle forze che soffrono 
e respingono ogni posizione 
di inerte appiattimento sull'e
sistente, che rifiutano di consi
derare questo come il miglio
re del mondo possibili e che 
tuttavia rimangono sommerse 
e disperse nella società civile. 
Costruire questa nuova sini
stra significa qualcosa di chia
ramente diverso «dall'idea di 
unità socialista avanzata dal 
Psi. Perché noi proponiamo 
un nuovo inizio e non il ntor-
no all'antico*. Ma non si tratta 
di una proposta antisocialista; 
l'intento e quello di «promuo
vere unità* attraverso un con
fronto sui principi e sul pro

grammi E ciò richiede che 
anche il Psi si muova sulla via 
del rinnovamento politico e 
programmatico. 

Occhetto ha chiesto al Ce 
di decidere come procedere; 
o approvando nel Ce la pro
posta da portare al dibattito 
nel partito e nella società che 
sbocchi in un'assise a prima
vera che faccia il punto e de
cida di dar corso a una fase 
costituente; oppure convocare 
rapidamente un congresso 
straordinario a cui far decide
re sulla fase costituente della 
nuova formazione politica la 
cui nascita deriverebbe da un 
successivo congresso costituti
vo. 

Nel dibattito subito aperto
si, tra gli altri, è intervenuto 
Pajetta, il quale ha riconosciu
to che la relazione contiene 
del nuovo rispetto al dibattito 
in Direzione ma la proposta 
rimane non convincente. Da 
qui il suo esplicito «no*. Di pa
rere diverso Giovanni Berlin
guer. tutto chiama all'innova
zione ed è stato «segno di co
raggio politico» l'aver resa 
esplicita questa esigenza. 

ALLIPAOINI *, 4 , 1 , 6 • 7 

Fischi e applausi 
sotto il palazzo 
di Botteghe Oscure 

SERQIOCRISCUOLI 

WÈ ROMA. Non sono più di 
duecento, ma si fanno senti
re. Davanti all'ingresso delia 
Direzione, una folla di nuli-
tanti - in gran parte romani -
sì è presentata ieri pomerig
gio e ha scandito le prime 
ore della seduta del Comitato 
centrale esprimendo sotto 
Botteghe Oscure la propria 
radicale contrarieti alla pro
posta Occhetto. Circondati 
da giornalisti, fotografi e ope
ratori tv, hanno accompagna
to l'arrivo e l'uscita dei leader 
comunisti con rischi e ap
plausi mirati. Da alcuni parto
no "contestazioni e insulti a 
Lama e Trenta, battimani 

per Ingrao. Paletta, Magri, e 
anche Cossutta. Alla lotti di
cono: .Nilde, cambia idea.. 
Bufalini e Imbeni si fermano 
a discutere. A loro dicono: 
•Non c'è niente da rinnegare, 
né simbolo né nome.. Ri
sponde Bufalini: «Da 52 anni 
milito nel Pei e non mi sono 
mai pentito di essere comuni
sta... Ciò non mi impedisce di 
pensare che il Pei si possa far 
promotore di una forza più 
grande, di sinistra, democrati
ca e socialista». E Imbeni di
ce: .Non è questione di vec
chi e giovani. Tutti abbiamo 
sentimenti,'ma dobbiamo ta
re delle scelte.. 

APÀ0INA4 

Mia protesta aderiscono anche i partiti alleati del regime. Minacciose dichiarazioni di Jakes 

A Praga ritorna la Primavera 
200mila in piazza: «Facciamolo ora» 
•ÉfF*»*!**» 

Ceausescu: 
«Ma In Romania 
niente camMerà» 
M Nessuna concessione al
le riforme. Urna ortodossa e 
dura. E la scontata sintesi del
la maratona -,un dlscotso di 
sei ore - con cui il leader ro
meno ha aperto I lavori del 
14" congresso del Pc. .Non 
ammettiamo che nessuno, 
chiunque sia, - ha detto 
Ceausescu,- frapponga osta
coli al socialismo romeno e al 
suo cammlnoven» il comuni
smo», Davanti a una platea di 
quattromila delegati, che han
no applaudito in piedi molti 
passi dell'intervento, Ceause

scu ha confermato il suo stra
potere in un paese dove si ra
zionano energia e acqua, si 
violano i diritti umani, si cen
surano i giornali. Sull'isola
mento del suo regime neppu
re una parola. I comunisti 
francesi si sono recati a Buca
rest per esprimere le «gravi di
vergènze. con il partito di 
Ceausescu. E il Ce del Pcus ha 
inviato un messaggio dove ri
corda ai comunisti romeni «la 
necessità dello scambio delle 
opinioni e del confronto delle 
esperienze*. 

A PAGINA 13 

un cartello unitario, il Foro 
Civico, che ha invitato gli 
operai a partecipare ad uno 
sciopero generale il 27 no
vembre, unendosi alla prote
sta in corso nei teatri e nelle 

Praga, quarto giorno della rivolta. In duecentomila, 
ieri, hanno marciato verso il Castello di Hradcany, 
s ede del presidente della Repubblica, il «falco» Hu-
sak. La spallata al regime ricorda quella dell'au
tunno '67, quando la protesta dei giovani e degli _ „, w l a v l r o „ a u l „ l l c ,„ 
intellettuali dette il via al processo c h e portò alla Università. Durissima e mi* 
Primavera. I partiti fiancheggiatori de l potere si as- nacciosa la reazione di Mi
sce lano alle d e n u n c e dell 'opposizione. '<* Jakes, il segretario del 

partito comunista. Parlando 
~: ieri sera alla televisione, Ja

kes ha respinto in blocco le'. 
richieste popolari. «Qualsiasi 
tentativo di minare la stabili
tà sociale e politica -ha det
to - può soltanto mettere in 
pericolo l'attuazione dei mu
tamenti necessari e portare 
la società verso una crisi dal
le conseguenze imprevedibi
li». La durezza del Linguaggio 
non nasconde l'isolamento 
del regime. Ieri il leader te
desco-orientale Egon Krenz 
ha deciso di rinviare sine die 
la visita a Praga prevista per 
oggi. 

••PRAGA. «Siamo tutto il 
paese, Jakes vattene», «Fac
ciamolo oggi», «Elezioni libe
re, basta col governo di un 
solo partito.. Sulla marea 
umana che da piazza Ven-
ceslao si dirige, continuando 
a ingrossarsi, verso il Castel
lo simbolo del potere, sven
tolano le bandiere nazionali, 
scintillano le luci delle can
dele, si levano le grida della 
folla. La polizia, messa sotto 
accusa anche dai partiti so
cialista e popolare, fin qui 
strettissimi alleati del Pcc, e 
dalla gioventù comunista, si 
è limitata questa volta a 
sbarrare l'accesso al Castel

lo. La folla è tornata in piaz
za Venceslao, dove tra gli al
tri ha parlato'anche* Il presi
dente dell'Unione della gio
ventù socialista, membro 
della segreteria del Pcc, Va
sti Mohorita, condannando 
la repressione poliziesca di 
venerdì e chiedendo un'in
chiesta parlamentare sull'o
perato degli agenti. Posizioni 
analoghe hanno preso i par
titi socialista e popolare, 
mentre i movimenti di oppo
sizione hanno dato vita ad 

A PAGINA 13 
Una immagine della manifestazione di ieri a Praga Duecentomila perso
ne sono sfilate per le vie del centra 

Andreotti: 
«Università 
a numero 
chiuso» 

•Non sarei contrario alla limitazione negli accessi all'univer
sità. per troppi è solo uno status-symbol»: il presidente del 
Consiglio ieri ha lanciato la proposta a un convegno orga
nizzato dalla De Sconcerto in platea: il partito sostiene una 
tesi opposta. Andreotti (nella foto) chiede che la De «apra 
un dibattito» -Anacronistica, inaccettabile» giudicano l'idea 
i comunisti Alberici e Berlinguer. E perfino la ConfinduMria 
da tempo dice: «L'Italia ha fame di laureati». APAQIHAJÌ 

«Il pentito 
di Sica 
è scappato 
dal night» 

Sconcertante versione alla 
Camera sulla scomparsa di 
Sebastiano Matteo, il «penti
to» del supercommlssario Si
ca Il detenuto, che usufruiva 
di un permesso speciale di 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ IO giorni, sarebbe stato ae-
lmmmmm^^^^^mmmm~ compagnato in un night dei-
la capitale da due poliziotti e da II sarebbe scappato, sotto 
gli occhi degli agenti. La versione ufficiale del governo ripro
pone la spiegazione data dallo stesso supercommissario nel 
suo rapporto al Viminale. A PAGINA 8 

Disagi per chi 
viaggia in treno 
Dalle 14 di domani 
24 ore di sciopero 

I Cobas dei macchinisti tor
nano sul piede di guerra. Sa
rà sciopero dalle 14 di do
mani alla 14 di giovedì. E sa
rà il primo, promettono i 
promotori, di una nuova se-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ rie. Sì conclude cosi l'armi-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ sfizio tra Cobas e Ente Ferro
vie che durava da sei mesi. Il leader dei Cobas, Galton, accu
sa l'Ente di un «voltafaccia» che sarebbe frutto di un rove
sciamento del «quadro politico», ossia dell'equilibrio Ira il 
commissario delle Fs Schimbemi e il ministro dei Trasporti 
Bernini. , APAfllH» t 

Urss 
Conferenza 
nazionale per 
laperestrojka 

Di fronte alle difficoltà del 
paese il Ce del Pcus ha deci
so di convocare una «confe
renza nazionale per verifica
re il cammino della pere-
stroika». Alla conferenza, 
che si dovrebbe svolgere alla 

^ ™ ^ ^ " * fine di gennaio, sono invimi 
a partecipare operai, contadini e tecnici. Intanto il parla
mento della Georgia ha approvato una risoluzione che ri
vendica piena sovranità alla regione e dichiara il diritto di 
«staccarsidaU'Urss». APA01fÌA f) 

Bush insiste 
Aiuti militari 
al Salvador 
La guerriglia lascia lentamente buona parte delle 
posizioni conquistate negli scontri dei giorni scorsi 
Ma nella capitale si continua a sparare, mentre ieri 
è iniziata la difficile mediazione della Chiesa salva
doregna e dell'Organizzazione degli Stati america
ni. Un tentativo mollo difficile, se non impossibile, 
Tanto più che sempre ieri gli Usa hanno stanziato 
nuovi aiuti militari per il governo Cristiani. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MAURO MONTALI 

••SANSALVADOR. «Laguer
ra è finita e l'abbiamo vinta 
noi che controlliamo quasi 
tutto il territorio, martella la 
propaganda ufficiale. Ma nella 
capitale si continua a sparare 
e a morire. Ma si può davvero 
parlare di sconfitta della guer
riglia? O l'offensiva di questi 
ultimi giorni è proprio servita 
a dimostrare l'impossibilità 
anche per il governo di risol
vere la drammatica crisi salva

doregna? I guerriglieri del 
Fmln sembrano ancora mili
tarmente forti. Ieri e iniziata la 
mediazione della Chiesa è 
dell'Organizzazione degnasti 
americani. Un compito diffici
le, quasi impossibile; riportare 
al tavolo delle trattative il go
verno e la guerriglia. Proprio 
ieri da Washington e arrivato 
un nuovo consistente aiuto 
militare per l'esercito salvado
regno: 85 milioni di dollari. 

SIEGMUNDGINZBERG A MOINA 1 1 

È morto a 68 anni dopo lunga malattia l'autore del «Giorno della civetta» 
uno dei più grandi romanzieri italiani del dopoguerra 

Addio Sciascia polemico scrittore 
M PALERMO, Ieri mattina al
le 7,10 è morto Leonardo 
Sciascia. Il grande scrittore 
aveva 68 anni (era nato l'8 
gennaio del 1921 a Racalmu-
to In provincia di Palermo), 
da anni lottava contro un ma
le raro e incurabile, tumore al 
sangue. La moglie Maria e le 
due figlie lo hanno assistito fi
no all'ultimo nella sua casa 
in viale Scaduto, a Palermo. 
Figlio di un impiegato e di 
una casalinga, dalla provin
cia agrigentina, si sposto a 
Caltanisetta dove rimase fino 
al 1942. Fin dagli anni della 
Resistenza, la sua vita è slata 
caratterizzata da una duplice 
militanza nella letteratura e 
nella politica; significativa
mente, il libro del suo esordio 

(nel 1950) porta il titolo Fa
vole della dittatura. A partire 
dal 1956, con le parrocchie 
di Regalpelra, Sciascia scrisse 
alcuni fra i romanzi più im
portanti del nostro dopoguer
ra, come II giorno della civet
ta (1961). A ciascuno il suo 
(1966), // contesto (1971), 
rodo modo (1974), molli dei 
quali diedero spunto ad alcu
ni film di forte impatto socia
le. Sciascia era stato consi
gliere al Comune di Palermo, 
eletto nel 1975 nelle liste del 
Pei, mentre dal 1979 al 1983, 
in un momento di aspra po
lemica con il Pei, diventò de
putato al Parlamento nelle fi
le del Partito radicale. I fune
rali si svolgeranno domani 
nel suo paese natale. 

ANSELMI, FANO, SPINAZZOLA ALLI PA0 INH4 » 2S Leonardo Sciascia 

Perdiamo molto 
•MANUELE MACALUSO 

H o visto Leonardo Sciascia per l'ultima volta dieci gior
ni fa, aveva negli occhi l'ombra cupa della morte Fi
no all'ultimo aveva discusso di Sicilia, di mafia senza 
mai rinunciare alla sua sottile polemica. Amico e in 
tante occasioni vicino ai comunisti, era stato anche 

•̂ "̂ "̂ "™ protagonista di mille momenti di divisione, lontanan
za. Un rapporto che comincia negli anni della Resistenza per 
continuare nelle battaglie contro la mafia e nelle polemiche sul 
terrorismo e sulla concezione stessa del legame tra Pei e Sicilia, 
tra Pei e Stato. Una polemica spesso esasperata e sbagliata ma 
capace di cogliere contraddizioni e oscillazioni nella politica dei 
comunisti. Con lui tutti hanno dovuto fare i conti ma noi oggi più 
degli altri sentiamo un vuoto, avvertiamo che vengono a manca
re una voce forte e una coscienza onesta che per tanti anni han
no stimolato la nostra coscienza. 

A PAGINA 25 

Attenti, il nemico non ascolta 
•LV È proprio vero che il pe
ncolo che incombe oggi sul 
nostro paese è che -il nemico 
non ti ascolta» (e l'opposizio
ne rischia di non servire più a 
nulla). Qualche tempo fa ero, 
a Milano, presente al dibattito 
sulla libera stampa organizza
lo da Eugenio Scalfari anche 
in risposta a certe affermazio
ni del presidente del Consiglio 
a proposito dell'opportunità 
che i giornali non facciano 
politica - che non è il loro 
ruolo - e si impegnino piutto
sto ad assicurare un'informa
zione corretta. 

Ho ascoltato cose molto in
teressanti su Montesquieu e la 
sua teoria della dialettica dei 
poteri; sull'intreccio in Italia 
tra affari e politica con la con
seguente compromissione 
della funzionalità democrati
ca, sulla mancanza di regole 
che impedisce un ordinato 
sviluppo delle attività del pae
se sostituite da accordi di con
venienza npetuti volta per vol
ta; sul dovere della stampa di 
esercitare il ruolo di vigilanza 
e di controllo dei comporta
menti del potere politico e di 
denuncia delle anomalie e 
delle storture di cui si faccia 

ANGELO GUGLIELMI' 

responsabile. Ripeto che ho 
ascoltato cose interessanti, 
apprezzabili e tutte condividi
bili: e condivise sono state da 
tutti gli intervenuti (tuli da 
sempre convinti di ciò che, 
con eleganza di argomenta
zioni, nell'occasione si indu
striavano a ripetere). Non uno 
che si sia alzato a sostenere 
un convincimento diverso, a 
correggere te analisi proposte, 
a contestare le affermazioni 
proclamate. Cosi il dibattilo, 
che voleva essere un grido di 
guerra a tutela dei diritti della 
stampa indipendente, è finito 
per apparire un'autoglorifica-
zione di un gruppo di eccel
lenti giornalisti più compiaciu
ti di quello che fino ad allora 
avevano fatto che preoccupati 
di poterlo continuare a fare. 
Sono uscito dal dibattito con 
la consapevolezza della pen-
colosità delta situazione che 
stiamo vivendo. 

«Basta con le chiacchiere, o 
meglio chiacchierate pure 
tanto non vi ascoltiamo» -
sembra dire (e fare) hi potere 
oggi imperante. E aggiungere: 
•Noi perseguiamo un progetto 

dì ordine - di sostegno degli 
interessi forti (e per contro di 
trascurala dì quelli più febo* 
lì) - e siamo decisi a portarlo 
in porto quatunque sia la stra
da (anche la più anomala) 
che occorra percorrere*. Giu
lio Andreotti non è solo il no* 
stro presidente del Consiglio. 
E diventato il nostro stile di vi-
ta, l'esempio cui conformia
mo i nostri comportamenti. Il 
grande Giulio in questi ultimi 
quarant'anni è stato oggetto 
delle accuse più infamanti: 
come ha reagito? Non ascol
tandole, facendo tinta di nien
te o, meglio, opponendo un 
silenzio minaccioso, riempito 
di forza, di destrezza e dì ri
catto. 

Questo stesso comporta
mento marca oggi la vita del 
paese. In tutti ì campi: della 
politica, degli affari, della vita 
sociale, della cultura. SI, an
che della cultura. La prova è 
intanto il dibattito milanese 
che ha dato origine a queste 
nostre considerazioni (e la se
gretezza cui è stato condan
nato). Ma non basta. Porti 
steccati ed alte dighe sono in

nalzati a proteggere la presun
ta onestà delle parole (dun
que la loro banalità) dagli in
quinamenti e dalle contami
nazioni equivoche. E dentro il 
recìnto crescono, con fioritura 
trimestrale, ì trattati dì sociolo
gia domestica dì AJberoni. ì 
nuovi filosofi, i romanzi storici 
di Roberto Pazzi, le biografie 
ispirate dì Citati, il ritomo al 
classico, i versi che sgorgano 
dal cuore. E il tutto in un con
testo di protervia che non te
me di far mostra di sicurezza 
e invincibilità. Certo anche 
fuon dal recinto la vita contì
nua (e con quele altro spes* 
sore di creatività e di propo
sta!), ma in quanto $ Vissuta 
come scelta individuale, non 
scalfisce il tempo. St, è pro
prio vero, «1 nemico non ti 
ascoltati Ma non crogioliamo
ci e ingrassiamoci nutrendoci 
dì questa verità, e piuttosto 
chiediamoci; non sarebbe 
meglio, se pur dovesse ostar
ci qualcosa, entrare con la for
za dell'astuzia nelle stanze del 
nemico dove, anche se non 
vuole, è costretto ad ascoltar 
ci? Non è stato forse perquesto 
che Sciascia, se pur per poco, 
si fece deputato? 


